
Briciole di Vangelo 
Non di Solo Pane 

            
Settimanale di Preghiera Domenica 23 ottobre  2022    
30^ domenica tempo ordinario  Anno XXIV  n. 1057 

 

NdsP 
 
Www.nondisolopane.it 

 
22 anni al servizio 

Della Parola di Dio 

 

 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 
 

Ottobre  
Primo venerdì 
07/10 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Non di solo pane                                30^  domenica tempo ordinario                              Numero  1057  pagina 2 

“E volgendosi ai discepoli in disparte, disse: 
“Beati gli occhi che vedono ciò che voi vede-
te” (Lc 10,23). Una beatitudine però che è servi-
ta poco anche per i discepoli. Perché, per quan-
to fossero testimoni oculari delle meraviglie del 
Regno, e fossero compagni di Cristo; e con lui 
dividessero i giorni e fossero suoi commensali, 
tuttavia è scritto che anche loro-tutti– alla fine, 
lo abbandonarono e lo tradirono. Per dire quan-
to è difficile essere coerenti e credere davvero; e 
accettare Cristo. Una beatitudine che io, per e-
sempio, penso mi possa essere attribuita con 
molta difficoltà.  
E’ vero: la domanda è una sola: Cristo è mai 
stato creduto sul serio? E accolto da chi?  
“Beati gli occhi che vedono…..” No, quegli oc-
chi non erano beati perché “non vedevano”. 
Fossero beati almeno i nostri occhi! E dire che  

noi vediamo, noi sappiamo! Convinti che non ci 
sono altre risposte a queste benedette questioni 
eterne: perché soffrire, perché morire; come sal-
varci e cosa fare per avere la vita. Convinti che è 
lui la risposta che tutti cercano; la ragione per 
cui vale la pensa di lottare. No, i nostri occhi 
non sono beati. Noi non vediamo neppure il 
male mortale che ci produciamo con le nostre 
stesse mani. E’ scritto che non con la dialettica 
Dio vuole salvare l’uomo. Io posso fare il più 
bel discorso religioso, ma se non ho fede a nulla 
mi giova. Anzi, se non ho fede e amore: in 
quanto l’amore è il segno supremo della fede, il 
segno vero che ci credo.  
         (D. M. Turoldo, Anche Dio è infelice, Casale M. 1991)  
 

“Cristo è mai stato creduto sul serio? …….”   
          a cura della redazione   

 
Dona,  

perché hai tutto 

ciò che serve  

al prossimo…. 

Ama,  

perché l’amore 

è l’unica cosa 

che ti riempie  

la vita. 
Santa Teresa di Calcutta  
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23 Domenica  
Ottobre       

30^ domenica tempo ordina-
rio  

“Non dalle ricchezze ma dalle virtù nasce la bel-
lezza.” (Socrate)  
 

 
Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 
La compassione è frutto 
della solitudine 
La compassione è il frutto del-
la solitudine. La compassione è 
difficile perché richiede la di-
sposizione interiore ad andare 
con gli altri, laddove essi sono 
deboli, vulnerabili, soli e deva-
stati. Ma questa non è la nostra 
reazione spontanea alla soffe-
renza. Ciò che desideriamo di 
più è eliminare la sofferenza 
fuggendo da essa o trovando 
una cura rapida contro di essa. 
Il nostro dono più grande, è la 
nostra capacità di entrare in 
solidarietà con coloro che sof-
frono.  E’ nella solitudine che 
questa solidarietà compassio-
nevole cresce. Nella solitudine 
ci rendiamo conto che niente 
che riguardi l’uomo ci è estra-
neo, che le radici di tutti i con-
f l i t t i ,  d e l l a  g u e r r a , 
dell’ingiustizia, della crudeltà, 
dell’odio, della gelosia e 
dell’invidia, sono conficcate in 
profondità nel nostro cuore. 
Nella solitudine il nostro cuore 
di pietra può essere trasforma-
to in un cuore di carne, un 
cuore ribelle in un cuore con-
trito e un cuore chiuso in un 
cuore capace di aprirsi a tutte 
le persone che soffrono in un 
gesto di solidarietà.  

(H.J. M. Nouwen, La via del cuore, 
Bs 1999) 

 
 

Vangelo Lc 18,9-14 

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni 
che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezza-
vano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno 
era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pre-
gava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come 
gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come que-
sto pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le de-
cime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fer-
matosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cie-
lo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me 
peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a 
casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, 
chi invece si umilia sarà esaltato». 

 

 

Il santo del giorno: san Giovanni da Capestrano 
 
Portare nel mondo il nome di Gesù oggi potrebbe sembrare una 
missione priva di utilità rispetto, invece, all’importanza attribuita 
ai gesti di carità concreta. In realtà, come sapeva bene san Gio-
vanni da Capestrano, indicare all’uomo il nome di Cristo signifi-
ca spogliare la realtà di ogni maschera per scoprirne il cuore, 
l’essenziale, ciò che la fonda. Nato a Capestrano, vicino all'Aqui-
la, nel 1386, divenne giurista a Perugia, città della quale fu anche 
governatore. Decise però di farsi francescano, facendo proprio 
come emblema il monogramma di Cristo adottato dall’amico san 
Bernardino, accusato ingiustamente di eresia. Fu legato del Papa 
in numerosi Paesi europei e in Terra Santa. Morì nel 1456 in Sla-
vonia, oggi in Croazia. 
 
 
 

 I Santi del giorno: San Severino Manlio Boe-
zio, martire; beato Giovannangelo Porro, re-



Solitario in quella stanza, crea il 
silenzio dell’ascolto che ti per-
metta di percepire al meglio la 
presenza e lo sguardo del Padre 
che è presente e ti vede nel se-
greto.  
Non serve scalare le montagne 
più selvagge, se non chiudi bene 
la porta dietro di te: cioè, se nel-
la tua solitudine porti pensieri, 
preoccupazioni, quelli che ami e 
tutto ciò che ti riempie lo spiri-
to.  
Il silenzio che fai intorno a te e 
in te, lo fai per essere solo con il 

Padre. E per riuscirvi è necessa-
rio rompere o, almeno, voler 
rompere con tutto il resto, con 
tutto quello che riempie la tua 
vita. 
Chiudere la porta significa apri-
re il tuo cuore e diventare totale 
apertura a questa presenza, at-
tento a Colui che è lì nel segre-
to.  
(H. Calderari, Padre, il tuo nome è pre-
ghiera, pp. 23-24)  

 

 
 

 

“…. Io vi dico: questi, a diffe-
renza dell’altro, tornò a casa sua 
giustificato, perché chiunque si 
esalta sarà umiliato, chi invece si 
umilia sarà esaltato….” 

 

Il Signore ci dia pace. 

A coloro che attendono la 
manifestazione del Signore 
e su di essa forgiano la pro-
pria vita, a coloro che si ri-
volgono a lui nella verità 
interiore che riconosce la 
propria radicale fragilità, a 
coloro che non presumono 
di essere giusti e si umiliano 

davanti al Signore, a coloro 
che non disprezzano gli altri 
e non si esaltano ritenendo-
si migliori; ai poveri, agli op-
pressi, ai piccoli, il Signore 
ha rivelato il mistero del re-
gno dei cieli. 

Signore, anche oggi tu ci dai  
la tua benedizione.  

Come abbiamo pregato og-
gi, come ci siamo posti in-
nanzi a te?  

Con l’umiltà, con la verità 
disarmata, con il bisogno 
sincero del pubblicano o 
con la presunzione del fari-
seo nella prigionia della 
b u o n a  c o s c i e n z a , 

nell’illusione del merito e di 
una qualche giustizia?  
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Contemplo: Totale apertura al Signore 

“Come abbiamo pregato oggi? …..” 
        a cura di don Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno  

Pensieri spirituali 

“Da mezzogiorno fino 
alle tre si fece buio su 
tutta la terra” (Mt 

27,45)  
La mulattiera del Calva-

rio, cioè la strada che 
porta da Gerusalemme al 

Calvario è lunga, però 
finiremo di percorrerla. 
Non durerà per sempre. 
E sperimenteremo come 
Cristo, l’agonia del pati-
bolo, ma “per tre ore”, 

non per molto. Coraggio!  
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere! )  
 



 I Santi del giorno: San Luigi Guanella, sa-
cerdote; beato Giuseppe Baldo, sacerdote.   24 Lunedì 

Ottobre       
30° settimana del tempo ordina-

rio             

 “Impara a piacere a te stesso. Quello che 
pensi tu di te stesso è molto più importante 
di quello che gli altri pensano di 
te.” (Seneca)  

Il santo del giorno: sant’Antonio Maria Claret 

Un apostolo tra due mondi: sant'Antonio Maria Claret ci 
lascia oggi l'esempio di un uomo che ha saputo offrire alla 
società del suo tempo il messaggio di Cristo come fonda-
mento della dignità umana. Era nato in Catalogna nel 1807 
e divenne prete a 28 anni; recatosi a Roma per essere invia-
to come missionario, il suo progetto non andò in porto a 
causa della salute malferma. Si dedicò allora alla predica-
zione in Catalogna e alle Canarie, portando avanti l'idea di 
una nuova congregazione missionaria e nel 1849 fondò i 
Missionari del Cuore Immacolato di Maria, detti Clarettia-
ni. Nel 1851 arrivò a Cuba come vescovo: in 8 anni semi-
nò il Vangelo con opere concrete a favore dell'intera socie-
tà cubana. Fu poi confessore della regina di Spagna, che 
seguì anche in esilio nel 1869. Partecipò al Concilio Vatica-
no I e morì nel 1870 a Narbona. 

Vangelo Lc 13,10-17 

In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno 
di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da 
diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare dirit-
ta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dal-
la tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si rad-
drizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato per-
ché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la pa-
rola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in 
quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il 
Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, cia-
scuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per con-
durlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha 
tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere libe-
rata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva 
queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla 
intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute. 
 
 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Il cammino dell’amore 
La fede cristiana, in quanto 
annuncia la verità dell’amore  
totale di Dio e apre alla po-
tenza di questo amore, arriva 
al centro più profondo 
dell’esperienza di ogni uo-
mo, che viene alla luce gra-
zie all’amore ed è chiamato 
ad amare per rimanere nella 
luce(…..) 

Quando troviamo la luce 
piena dell’amore di Gesù, 
scopriamo che in ogni no-
stro amore era presente un 
barlume di quella luce e ca-
piamo qual era il suo tra-
guardo ultimo. E, nello stes-
so tempo, il fatto che il no-
stro amore porti con sé una 
luce, ci aiuta a vedere il cam-
mino dell’amore  verso la 
pienezza di donazione totale  
del Figlio di Dio per noi.  

In questo movimento circo-
lare, la luce della fede illumi-
na tutti i nostri rapporti u-
mani, che possono essere 
vissuti in unione con l’amore 
e la tenerezza di Cristo. 
                                      (Francesco)  

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Ogni volta che Gesù dice Padre, gli 
esprime per ciò stesso tutta la rico-
noscenza e lo stupore per tanta 
generosità. Quel nome canta la sua 
gioia di essere Figlio, l’Unigenito, e 
anche la sua lode.  
Quando lo dice, nel dirlo ricono-
sce la sua dipendenza, accetta que-
sta dipendenza. Quel nome è il 
suo si incondizionato  al Padre, il 
si ad essere suo Figlio, il suo si alla 
vita, il suo si all’amore.  
Questo nome benedetto, Gesù lo 
dice come uomo, in quanto riceve 

dal Creatore la sua umanità; e nello 
stesso tempo come Dio in quanto 
Figlio generato da tutta l’eternità.  
Per tale comunione nella natura 
divina, questo nome umano, Abbà, 
Gesù può dirlo a Dio stesso, in 
tutta verità, poiché tale nome met-
te in risalto tutta la vicinanza, la 
familiarità e la comunione che egli 
ha con il Padre.  
(H. Calderari, Padre, il tuo nome è pre-
ghiera, p.43)  

 
 

“...Donna, sei liberata 
dalla tua malattia». Impose 
le mani su di lei e subito 
quella si raddrizzò e glorifi-
cava Dio….” 

 
 

Tu non hai ricevuto 
uno spirito da schiavo, 
piccola donna inferma, 
curva sotto il peso di 
una forza malvagia che 
da diciotto anni ti im-
pedisce di stare dritta, 
in piedi, vivente tra i 
vivi. 
Tu hai ricevuto uno 
spirito da figlia che ti 
dona la gioia incalcola-
bile di ripetere con me, 

immensa tenerezza: Ab-
bà, Padre! 

Sono venuto ad an-
nunziarti il messaggio di 
letizia e di libertà.  

Lascia che dicano, chi 
non comprende, chi si 
crede figlio ed è schiavo 

di sé. 
Lascia che credano più 

importanti i propri inte-
ressi  di “stalla” che te!  

Io sono qui, figlia di 
Abramo, ti alzo da ciò 
che ti umilia, io sono il 
sabato di gioia e di festa, 
io lo sposo che colmo 
ogni tempo.  

Ti amo così, che ven-
go a incontrarti dentro la 
tua schiavitù, mi stendo 
sul talamo nuziale perché 
non ci sia più in te né 
ruga né macchia.  

 
Contemplo: Riconoscenza e stupore 

         “Io sono il sabato di gioia e di festa ……” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

“Il suo splendore è simile 
a quello di una gemma 
preziosissima, come pie-
tra di diaspro cristalli-

no” (Ap 21,11) 
La Madonna che diventa 
la madre di Giovanni, il 
quale simbolizza tutta la 
Chiesa, diventa anche la 
mamma nostra. Noi la 

possiamo chiamare 
“mamma” senza paura. 
Anzi, dobbiamo conside-
rarla così. (don Tonino 
Bello, Coraggio, non 

temere!) 

Pensieri spirituali 
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25 Martedì 
Ottobre  

30^ settimana del tempo  
ordinario             

 Il santo del giorno: san Gaudenzio di Brescia 

  
 

Quando un pastore sa mettere la propria parola al servizio 
della potenza del Vangelo diventa una porta aperta per i pro-
pri fedeli verso il cuore di Dio. Così fu per san Gaudenzio, 
ottavo vescovo di Brescia, che fu maestro nella predicazio-
ne, come dimostrano gli otto Sermoni trascritti su richiesta 
dei suoi stessi uditori. La biografia è incerta, ma conosciamo 
la sua ritrosia ad accettare la cattedra episcopale, vinta solo 
dall'insistenza dei bresciani, che lo volevano successore di 
Filastrio. Quando venne eletto si trovava in Terra Santa as-
sieme a una delegazione inviata dal Papa, così quando rien-
trò portò con sé delle reliquie, destinate a diventare il cuore 
della basilica che lui intitolò al "Concilio dei Santi". Accettò 
il ministero episcopale anche grazie all'intervento di 
sant'Ambrogio, che lo ordinò nel 390. Morì tra il 411 e il 
412. 

Santi del giorno: San Miniato di Firenze, martire 
(III sec.); beato Carlo Gnocchi, sacerdote.  

“Nessuna cosa ci appartiene, soltanto il tempo è no-
stro.” (Seneca) 

 

Vangelo Lc 13,18-21 

In quel tempo, diceva Ge-
sù: «A che cosa è simile il 
regno di Dio, e a che cosa 
lo posso paragonare? È 
simile a un granello di se-
nape, che un uomo prese e 
gettò nel suo giardino; 
crebbe, divenne un albero 
e gli uccelli del cielo ven-
nero a fare il nido fra i 
suoi rami». E disse ancora: 
«A che cosa posso parago-

nare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna 
prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu 
tutta lievitata».  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

L’eternità 
Il fondamento della fede cri-
stiana è la cosa più bella che ci 
sia al mondo: un atto d’amore. 
Un amore eterno penetra nel 
tempo  come una goccia di 
fuoco e divampa. Un uomo 
nudo inchiodato e morente 
con le braccia aperte in un ab-
braccio che nulla mai, potrà 
annullare, da cui, nessuno mai, 
ci potrà separare. Una croce 
che solleva la terra, che avvici-
na il cielo, che trascina in alto 
con sé gli uomini. Perché 
l’uomo nasce dal cuore trafitto 
del suo Creatore. L’uomo na-
sce da questo disarmato amo-
re. “Quando fu mezzogiorno, 
si fece buio su tutta la terra. 
Alle tre del pomeriggio, Gesù 
gridò a gran voce: “Dio mio, 
Dio mio perché mi hai abban-
donato?” Ma Dio non l’ha ab-
bandonato. Dio non salva dal-
la croce, ma nella croce; non 
protegge dal dolore, ma nel 
dolore. Infatti il salmo 
dell’angoscia che Gesù prega 
sulla croce termina con un gri-
do: “Mi hai risposto, mi hai 
esaudito”. Esaudito non 
nell’evitare la morte, ma 
nell’attraversarla e risorgere. 
L’amore conosce molti doveri, 
ma il primo è di essere insieme 
a colui che ama. Dio è sulla 
croce per essere con me e co-
me me, perché io sia con lui e 
come lui.                           
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La felicità dell’uomo: ecco il 
grande desiderio di Dio. Gesù ti 
esorta a supplicare il Padre per-
ché mandi lo Spirito santo su 
ogni essere umano perché tutti 
siano salvi e, fatti partecipi del 
suo amore, ottengano la felicità 
suprema che è la vita eterna. Se 
questo “regno” è giunto fino a 
te, a quanti tuoi contemporanei 
esso è estraneo! 
La passione di Gesù, la sua sete 
sulla croce è la felicità 
dell’uomo! Deve essere anche il 
tuo desiderio più ardente! Venga 

il tuo regno: è un tormento per il 
Figlio di Dio e per chi è santo. 
Lo è per te? Gesù dà la vita per-
ché gli uomini si sottraggano al 
potere del maligno e alla morte 
che ne è la conseguenza.  
Che cosa fai tu per coloro che 
non sono ancora entrati nel Re-
gno di Dio? Se vuoi che il suo 
Regno venga, fa’ tuo il desiderio 
ardente del Padre, che vuole co-
municare il suo amore ai suoi 
figli.  
(H. Calderari, Padre, il tuo nome è pre-
ghiera, pp.79-80) 

“…..A che cosa è simile il 
regno di Dio, e a che cosa lo 
posso paragonare? È simile a 
un granello di senape, che un 
uomo prese e gettò nel suo 

giardino; crebbe, divenne un 
albero e gli uccelli del cielo 
vennero a fare il nido fra i 
suoi rami…” 
Quando tu, Signore, mi 
hai ricondotto mi sem-
brava di sognare. 
Allora la mia bocca, con 
quella della gente pre-
sente, si è aperta al sorri-
so di esultanza per tutte 
le meraviglie da te com-
piute in me. 
Il mio corpo creato, ge-
m e va  e  s o f f r i v a 
nell’attesa, come doglie 
di parto, io, donna 

schiacciata dalla mia sof-
ferenza.  
Il mio corpo straziato, 
privato dalla sua origina-
ria bellezza di donna. 
Chi sei tu, seme di vita 
che cadi nella mia terra 
sgraziata?  
Chi sei tu, forza rigene-
rante che ti nascondi in 
questa massa di carne e 
di ossa che sono io? 
Si, grandi cose hai fatto 
Signore per me, mi hai 
colmato di gioia, la gioia 
del regno.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “ Chi sei tu, seme di vita?  ……” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

“La misericordia 
dell’uomo riguarda il 
prossimo, la misericor-
dia del Signore ogni 
essere vivente” (Sir 

18,12) 
Non chiudete mai 

l’uscio alle spalle di chi 
se ne va. Non chiudete 
mai la porta alle spalle 
di nessuno. Il Signore vi 

dia la gioia di essere 
una comunità libera, 
una comunità che sa 
farsi carico dei grandi 
problemi dell’umanità. 
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere!) 

Pensieri spirituali Contemplo: Dov’è la felicità?  
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26 Mercoledì 
Ottobre  

30^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: Folco Scotti di Piacenza e Pavia  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Al tuo fianco 
Non ti lascio cadere e non ti 
abbandono, resto presso di te 
con il mio amore, ti accompa-
gno dovunque andrai. Il mio 
amore sia la tua forza, la mia 
fedeltà, la tua difesa. Ti avvol-
ga la mia tenerezza, e ti venga 
incontro la mia brama. Se sei 
triste, ti consolerò, nella tua 
inquietudine stendo la mia ma-
no su di te, nel tuo dolore ba-
cio le tue ferite, nel tumulto mi 
metto al tuo fianco come un 
angelo delle difficoltà. Se gli 
uomini ti deridono ti irrobusti-
rò le spalle, nella tua mutezza 
ti offrirò la mia voce e quando 
sarai ricurvo per il dolore ti 
solleverò con uno sguardo 
d’amore. Quando tutto inaridi-
rà di te, ti regalerò il mio calo-
re, e quando le preoccupazioni 
ti opprimeranno, ti sussurrerò 
parole di fiducia. Al mattino ti 
risveglia il mio desiderio e alla 
sera ti ricopre il mio amore; 
addormentati nelle mie brac-
cia. Tendi l’orecchio batte per 
te...nella lunga notte, a ogni 
nuovo giorno…. 

  (Anselm Grun e Maria M. Robben)  
 

Compito dei pastori è saper sapientemente gettare pon-
ti di pace, ricucire le ferite, curare la comunione, così 
some seppe fare san Folco Scotti di Piacenza e Pavia. 
Nato intorno al 1165 a Piacenza da una famiglia in vi-
sta, quella degli Scotti che era originaria dell'Irlanda, 
terra identificata secondo l'usanza dell'epoca come pa-
tria degli "Scoti", scozzesi. All'età di 20 anni folco entrò 
tra i canonici regolari di Sant'Eufemia e continuò gli 
studi di teologia a Parigi. Una volta tornato a casa ven-
ne eletto priore di Sant'Eufemia, canonico e infine arci-
prete della Cattedrale. Fu scelto poi come vescovo della 
sua città ma sei anni dopo fu mandato a guidare la co-
munità di Pavia. Si trovò così a fare da paciere tra le 
due città, divise da una storica rivalità. Fu attento anche 
a portare concordia all'interno delle due città. Morì nel 
1229. 

Santi del giorno: Santi Luciano e Marciano, 
martiri (III sec.); sant'Alfredo il Grande, re.  

Vangelo Lc 13,22-30 

In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, 
mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: 
«Signore, sono pochi quelli che si salvano?». 
Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché 
molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. 
Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, ri-
masti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, 
aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora 
comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presen-
za e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: 
“Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti opera-
tori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando 
vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di 
Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occi-
dente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa 
nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e 
vi sono primi che saranno ultimi». 

 

“E’ l’animo che devi cambiare, non il cielo sotto 
cui vivi.” (Seneca)  



Abbà: questo nome dice tutto di 
Dio, ma in modo sorprendente ne 
rispetta anche il mistero. Quando 
afferma che Dio è Padre, di lui 
Gesù ti rivela la concretezza (Dio 
vicino) e la trascendenza (Dio di-
verso). Egli ama questo Padre con 
tutta la capacità della sua divinità e 
con tutta l’energia del suo cuore 
umano. Rivelazione perfetta, tota-
le; eppure, nella conoscenza di Di-
o non puoi andare più in là, ed egli 
ti rimane inconoscibile.  
Il nome ti immerge nel mistero 
stesso dell’amore; e se anche di lui 

ti dice tutto, quel nome non espri-
me nulla di preciso, nulla di para-
gonabile a quello di cui tu hai e-
sperienza in questo mondo. Di qui 
la necessità di mettere completa-
mente da parte le immagini che tu 
hai di Dio, i tuoi idoli, le false idee 
frutto di immaginazione e forse di 
particolari sensibilità.  
Padre: è il mistero stesso 
dell’amore, l’incomunicabile vici-
no.  
(H. Calderari, Padre, il tuo nome è pre-
ghiera, pag.44) 

Una tavola immensa,  im-
bandita di cose buone, in-
tensi profumi, colori gu-
stosi che invitano al con-
vito, alla festa. Una tavola 
che accoglie i commensali 
che vengono da ogni par-
te del mondo e dei tempi, 

ciascuno ha il suo posto, i 
volti stupiti di essere stati 
conosciuti e chiamati, resi 
simili al Figlio, fratelli.  
La porta che apre la sala 
al banchetto è tanto picci-
na, ci si passa appena, e 
ritaglia allo sguardo solo 
un frammento di spazio 
di festa che quasi neanche 
ci si può rendere conto. 
Nemmeno sappiamo cosa 
sia conveniente domanda-
re anche quando ci pare di 
fare domande intelligenti 
e opportune sulle statisti-
che di salvezza.  Gesù 

passa: è Pasqua che tocca 
i nostri villaggi e città e 
tutto trascina e attira a 
quando sarà elevato da 
terra.  
Gesù passa: è porta picci-
na che solo un bambino 
vi può passare comodo. 
Sopra la croce ci genera, 
nuove creature, così che 
anche noi siamo fatti pic-
coli, chiamati alla gioia, un 
posto alla tavola imbandi-
ta.  
 

Contemplo: Nel mistero dell’amore 

“Gesù passa: è porta piccina…...” 
      a cura  di don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Esultate giusti nel Si-
gnore: ai retti di cuore si 

addice la lode”. (Sal 
33,1) 

Il Signore benedica tutti 
perché non ci venga mai 
meno l’alacrità dei pas-
si, lo scatto delle accele-
razioni, la passione nel-
le parole, il coraggio nel-
le scelte difficili, la presa 
sui nostri compagni di 

viaggio per contagiarli di 
esultanza. (don Tonino 

Bello, Coraggio, non teme-
re!) 

Pensieri spirituali 
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27 Giovedì 
Ottobre 

30^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: beato Bartolomeo di Breganze  

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Ciascuno è particolare 
Tante persone vorrebbero 
essere qualcosa di particola-
re. E naturalmente ogni es-
sere umano è anche qualco-
sa di unico. Tanti però, vor-
rebbero vedere questo 
“loro” aspetto particolare 
espresso in un potere mag-
giore, in una ricchezza più 
grande. Tuttavia devo guar-
dare anche dentro di me: 
qual è la storia della mia vita. 
Ed è sicuramente la cosa più 
difficile. Ma è proprio ciò 
che intende il concetto cri-
stiano di humilitas, umiltà: 
avere il coraggio di affonda-
re nell’umanità. Purtroppo ci 
sono tanti cristiani che, vo-
lendo essere veramente tali, 
cercano di saltare questo 
passaggio, di evitare questo 
cammino. Chi agisce in que-
sto modo vorrebbe ritem-
prarsi con bei pensieri, senti-
menti e ideali religiosi, sfug-
gendo al tempo stesso alla 
propria umanità.  
                                   (A. Grum) 

 

 

I cristiani fanno la differenza, perché guardano al mondo 
con gli occhi del Vangelo e del messaggio del Risorto: il suo 
amore è la radice del nostro esistere ed è la "destinazione" 
finale dell'intera creazione. In quest'ottica visse il vescovo 
beato Bartolomeo di Breganze, che fu pastore saldo e sag-
gio per la sua città. Nato nel 1200 a Vicenza, aveva studiato 
a Padova ed era entrato nell'Ordine dei Predicatori quando 
san Domenico era ancora in vita. Predicatore tra l'Emilia e 
la Lombardia, si trovò poi al servizio di due Papi. Nel 1253 
era vescovo di Limassol, Cipro, e nel 1255 fu trasferito a 
Vicenza, ma fu cacciato da Ezzelino da Romano. Sulla via 
del ritorno dall'esilio ricevette in dono a Parigi dal re una 
spina della Corona di Cristo: su di essa a Vicenza fece edifi-
care una chiesa detta della Sacra Corona. Autore di numero-
se opere, morì nel 1270. 

Santi del giorno: Sant'Evaristo, papa dal 97 al 
105; san Gaudioso di Abitine, vescovo.   

“Breve è la vita in sé, lunga il dolor la ren-
de.” (Seneca)  

 

Vangelo Lc 13,31-35 

In quel momento si avvicinarono a Gesù alcuni fari-
sei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti 
vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a 
quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio 
guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia ope-
ra è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il 
giorno seguente io prosegua nel cammino, perché 
non è possibile che un profeta muoia fuori di Geru-
salemme”. Gerusalemme, Gerusalemme, tu che ucci-
di i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: 
quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come 
una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete 
voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi 
dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo 
in cui direte: “Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore!”». 

 



 

Il pane è la grazia di cui hai bi-
sogno, e Gesù ti dice di chieder-
lo per oggi soltanto. Tale richie-
sta ti porta a vivere nel momen-
to presente e in una sottomis-
sione fiduciosa, giorno per gior-
no. Ogni giorno chiedi la luce, la 
forza e l’amore per compiere la 
volontà del Padre, in ciascun 
momento della tua vita.  

Questa preghiera ti apre gli oc-
chi su ciò che manca in te e in-
torno a te, per collaborare effi-
cacemente all’opera di Dio, nel 

quotidiano e nel concreto della 
tua vita.  

Chiedere il pane significa chie-
dere al Padre l’aiuto per compie-
re ogni giorno fino in fondo la 
sua volontà. Significa contare 
sulla sua benevolenza e abituarti 
a ricevere da lui, ogni giorno, il 
tuo nutrimento, la manna di cui 
hai bisogno per attraversare con 
coraggio e perseveranza il de-
serto della tua vita e giungere 
alla terra promessa.  
(H. Calderari, Padre, il tuo nome è pre-
ghiera, pag.119)  

 

“…..Gerusalemme, Gerusa-
lemme, tu che uccidi i profeti 
e lapidi quelli che sono stati 
mandati a te: quante volte ho 
voluto raccogliere i tuoi figli, 
come una chioccia i suoi pul-

cini sotto le ali, e voi non ave-
te voluto!....” 

 

Benedetto sei tu, che vie-
ni nel nome del Signore! 

Chi ci separerà dal tuo 
amore?  

Come una chioccia vuoi 
raccogliere tutti nel tuo 
unico, ultimo abbraccio.  

Allora sarà pace in terra 
e gloria nei cieli, perché 
ogni cosa ci verrà donata 
nel Figlio consegnato 
per noi.  

Io sono misero e povero: 
salvami per il tuo amore, 
lascia che le tue lacrime 
mi feriscano il cuore e fa’ 
che io non rimanga sor-
do al tuo tenerissimo la-
mento. 

Nulla, nessuno mi separi 
dall’amore di Dio che è 
in Cristo Gesù, nostro 
Signore.  

Contemplo: Fare la volontà del Padre  

 “Io sono misero e povero: salvami per il tuo amore ….”    

         a cura di  don Luciano  Parro-

Pensieri spirituali 
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“Egli separa gli uni agli 
altri come il pastore sepa-
ra le pecore dai capri”. 

(Mt 25,32) 
Quando si parla di Cri-
sto Re avete capito che 
razza di re è il nostro? 
E’ un re buono, miseri-
cordioso, che sta con noi, 
che ci vuole bene, che non 
ci lascia e che alla fine 

però ci giudicherà perché 
c’è anche il giudizio del 
Re-Pastore. Il Vangelo 
dice così: “Apparirà il 
Re-Pastore e separerà le 
pecore da una parte e i 
capri dall’altra. (don 

Tonino Bello, Coraggio, 
non temere!) 
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28  Venerdì 
Ottobre 

30^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Se passi in rassegna 
Chi dice: “Ricordati, o Si-
gnore, di Davide, di tutte le 
sue prove” (Sal 131,1) oppu-
re: “Signore, se così ho agi-
to, se c’è iniquità nelle mie 
mani, se ho reso male a co-
loro che mi facevano del 
male, salvami e liberami (cfr. 
Sal 7,1-4), che altro dice se 
non: “Rimetti a noi i nostri 
debiti come noi li rimettia-
mo ai nostri debitori”? Chi 
dice: “Liberami dai nemici, 
mio Dio, proteggimi dagli 
aggressori” (Sal 58,2) che 
altro dice se non : “Liberaci 
dal male?”. E se passi in ras-
segna tutte le parole  delle 
sante invocazioni contenute 
nella Scrittura, non troverai 
nulla, a mio parere, che non 
sia contenuto e compreso 
nel Padre Nostro. Nel prega-
re, insomma, siamo liberi di 
servirci di altre parole, pur 
domandando le medesime 
cose, ma non dobbiamo 
permetterci di domandare 
cose diverse.  
                                 (sant’Agostino) 
 

Santi del giorno: San Fedele di Como, martire (III 
sec.); san Ferruccio di Magonza, martire.   

“Mi chiedi qual è stato il mio più grande pro-
gresso? Ho cominciato a essere amico di me 
stesso.” (Seneca) 

Vangelo Lc 6,12-19 
In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e 
passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, 
chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali die-
de anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede an-
che il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, 
Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Gia-
como, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio 
di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. 
Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. 
C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di 
gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di 
Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere 
guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormen-
tati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cerca-
va di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva 
tutti. 

I santi del giorno: santi Simone e Giuda  
Chi apre il proprio cuore a Cristo saprà cogliere l'immensità della vita 
divina nella storia e farne una radice viva di cambiamento: questa è la 
vera rivoluzione cristiana. Un messaggio che oggi la liturgia propone 
celebrando le due figure degli apostoli Simone e Giuda. È quest'ulti-
mo in particolare che, come riporta il Vangelo di Giovanni, pone una 
domanda diretta e fondamentale a Gesù: "Signore, come è accaduto 
che devi manifestarti a noi, e non al mondo?". La risposta data all'apo-
stolo Giuda Taddeo (o Giuda di Giacomo) è in realtà un messaggio 
per l'umanità intera: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre 
mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui". 
Con Giuda, poi, è ricordato Simone, originario di Cana e soprannomi-
nato "lo zelota", probabilmente perché aveva militato tra le fila del 
movimento che sognava una rivolta violenta contro i Romani per 
cambiare il destino del suo popolo. Sia Giuda (il cui soprannome Tad-
deo significa "magnanimo") che Simone per la tradizione morirono 
martiri, il segno più grande di un amore al quale hanno offerto la pro-
pria vita fino alla fine. 



 
 

“Signore, insegnaci a pregare” (Lc 

11,1): chi non ha mai provato in 

cuor suo questo desiderio degli 

apostoli? Al nostro desiderio Gesù 

risponde non proponendo una 

formula o qualche definizione, e 

nemmeno sviluppando particolari 

tecniche, ma semplicemente co-

municando il suo segreto: egli pre-

ga davanti ai discepoli.  Così fa-

cendo li invita ad entrare nel cuore 

della preghiera  e rivela il modo 

con cui egli stesso  si rivolge al Pa-

dre.  Nel Vangelo stupisce che il 

Padre Nostro non è una preghiera 

fra tutte le altre, ma quella che ri-

sponde alla richiesta degli apostoli. 

Sembra che sia proprio l’essenziale 

della preghiera di Gesù e riassume 

perfettamente l’insegnamento del 

Maestro  sulla maniera, l’oggetto e 

la forma della preghiera del disce-

polo. Tutta in quelle poche parole.  

(H. Calderari, Padre, il tuo nome è pre-
ghiera, pag.8)  

“…..Gesù se ne andò sul 
monte a pregare e passò tutta 
la notte pregando Dio. 
Quando fu giorno, chiamò a 
sé i suoi discepoli e ne scelse 
dodici, ai quali diede anche il 
nome di apostoli…..” 

Una notte. Preghiera.  

Lunghe ore nel buio a 
contemplare il cuore 

di Dio disegnato nel 
cielo.  

Una notte. Preghiera. 

E stavano dentro quei 
primi dodici  che poi 
chiama per nome.  

A loro affida il messag-
gio che, senza linguaggio 
e senza parole, ma anzi-
tutto con il sangue e con 
la vita, trasmetteranno 
alle genti. 

Una notte. Preghiera. 

Mi piace pensare che o-
gnuno di noi dimora, 
prima di prima, dentro 
una notte lontana, vicina, 
nella preghiera del Figlio 
che sceglie e che chiama.  

         
Contemplo: Insegnaci a pregare 

“Una notte. Preghiera…...”         
                   a cura di don  Luciano Vitton Mea - Parroco di Bovegno 

Gesù alzò lo sguardo e 
disse: ”Zaccheo, scendi 
subito, perché oggi devo 

fermarmi a casa tua” (Lc 
19,5)  

Amiamo il mondo e la 
sua storia. Vogliamogli 
bene. Prendiamolo sotto-
braccio. Non opponiamo-
gli sempre i rigori della 
legge se non li abbiamo 

temperati prima con dosi 
di tenerezza. (don Toni-
no Bello, Coraggio non 

temere!) 

Pensieri spirituali 
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Il santo del giorno: san Gaetano Errico 
Una missione vissuta "accanto al popolo", cioè nel cuore 
della vita quotidiana: è una formula tanto basilare quanto 
incisiva e profetica quella scelta da san Gaetano Errico 
per portare il Vangelo nel mondo. Il fondatore dei Mis-
sionari dei Sacri Cuori di Gesù e Maria, infatti, visse il 
proprio ministero sacerdotale facendosi compagno dei 
poveri, dei malati terminali, dei carcerati, ma anche pro-
muovendo missioni popolari e offrendosi come apprez-
zato consigliere spirituale. Era nato a Secondigliano 
(Napoli) il 19 ottobre 1791, figlio di un maccaronaio. Per-
corse la via verso il sacerdozio affrontando le difficoltà 
con determinazione e umiltà. Nel 1833 fondò la congre-
gazione dei "Missionari dei Sacri Cuori": cardine della sua 
spiritualità e della sua missione fu proprio la devozione ai 
Cuori di Gesù e Maria. Morì nel 1860. 
 
 

29 Sabato 
Ottobre  

30^settimana tempo ordinario    
 

“Quando insegnano gli uomini imparano.” (Seneca)  

Vangelo Lc 14,1-7,11 

Un sabato Gesù si recò a casa 
di uno dei capi dei farisei per 
pranzare ed essi stavano a os-
servarlo. Diceva agli invitati una 
parabola, notando come sceglie-
vano i primi posti: «Quando sei 
invitato a nozze da qualcuno, 
non metterti al primo posto, 
perché non ci sia un altro invi-
tato più degno di te, e colui che 
ha invitato te e lui venga a dirti: 
“Cédigli il posto!”. Allora do-
vrai con vergogna occupare 
l’ultimo posto. Invece, quando 
sei invitato, va’ a metterti 
all’ultimo posto, perché quando 
viene colui che ti ha invitato ti 
dica: “Amico, vieni più avanti!”. 
Allora ne avrai onore davanti a 
tutti i commensali. Perché chi-
unque si esalta sarà umiliato, e 
chi si umilia sarà esaltato». 
 
 
 

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Gesù si trova in casa di uno dei capi dei farisei per pranza-
re ed essi stanno ad osservarlo. Anch’egli li osserva e no-
tando come correvano ai primi posti, coglie l’occasione 
per un ammonimento sapiente: “ Quando sei invitato va’ 
a metterti all’ultimo posto, per non pretendere di ottenere  
da te ciò che può giungerti  solo come gratuità di amore. 
“Amico vieni più avanti!”. Non sono i primi posti che ci 
rendono felici ma l’amicizia sincera  che, sempre immeri-
tata, fa nascere in noi sentimenti di stupore, di umiltà. Al-
lora siamo sempre con l’amico e l’amico è sempre con 
noi. “Per me vivere è Cristo” scrive Paolo ai Filippesi. Cri-
sto è la sua allegrezza, la sua ardente speranza, la sua glo-
ria “sia che io viva sia che io muoia”. Quale immensa li-
bertà!  

 

 

Santi del giorno: San Zenobio di Sidone, martire 
(III-IV sec.); beata Chiara Luce Badano, laica.    
 



La piccola coperta bianca che 
lo aveva scaldato nella culla 
non lo aveva lasciato. Era mi-
nuscola, un po’ lisa, e lo ac-
compagnava dovunque. 

Se proprio era costretto a star-
le lontano, il bambino preten-
deva che il piccolo rettangolo 
di stoffa bianca fosse in un 
luogo visibile.  

Piegata o arrotolata nello zai-
netto colorato lo seguiva a 
scuola.  

La piccola coperta bianca era 
come la sua ombra. 

Quando, dopo mille insisten-
ze, la mamma riusciva a con-
vincerlo a mettere la coperta 
in lavatrice, il bambino si se-
deva inquieto davanti all’oblò 
dello sportello e aspettava, 
senza perderla d’occhio un 
istante. 

La sorellina di poco più gran-
de lo canzonava per questa 
mania, ma al bambino non 
importava. La coperta era il 
suo talismano segreto, il suo 
scudo, la sua protezione.  

Un giorno, il papà annunciò 
che per motivi di lavoro do-
veva affrontare un lungo vi-
aggio in aereo.  

Per il bambino era una novi-
tà.  

La vigilia della partenza, tra-
scinando la sua coperta, se-
guì preoccupato tutti gli spo-
stamenti del papà, fissandolo 
con apprensione durante la 
preparazione della valigia.  

“Papà non cadono mai gli 
aerei?”.  

“Quasi mai….” 

“Quello che prendi tu è un 
aereo bello grosso vero?” 

“Certo, il più grosso di tutti”. 

“E sta su anche se c’è la bu-
fera?”. 

“Di sicuro”.  

“Tu, però stai attento, C’è il 
paracadute?”.  

“Ma si, bimbo mio”.  

Il padre partì e l’aereo arrivò 
in orario. L’uomo si sistemò 

in albergo, ma quando aprì i 
bagagli rimase di stucco.  

In cima a tutto, nella valigia, 
c’era la piccola coperta bianca 
del suo bambino.  

Allarmato, telefonò immedia-
tamente alla moglie. “E’ capi-
tata una cosa terribile, non so 
come sia potuto succedere ma 
la coperta del bambino è qui 
nella mia valigia! Come faccia-
mo?”. 

“Stai tranquillo, poco fa il 
bambino  mi ha detto: non 
preoccuparti mamma. Ho dato 
a papà la mia coperta: non gli 
succederà niente”. 

Chi ama protegge. Proteg-
gere è la più bella voce del 
verbo amare.  

Dio la pensa così: “Il Si-
gnore  darà ordine ai suoi 
angeli di proteggerti  o-
vunque tu vada. Essi ti 
porteranno sulle loro mani 
e tu non inciamperai con-
tro alcuna pietra.” (Salmo 
91,11-12)  
(Bruno Ferrero, C’è ancora qualcuno che 
danza, piccole storie per l’anima)  
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